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IL CASO

C
ome turisti sfortunati,
hanno scoperto che il lo-
ro volo non sarebbe par-

tito per un guasto.Ma contraria-
mente agli immaginari vacanzie-
ri, questa notizia li ha rallegrati
invece che irritarli. Perché non
avevano nel bagaglio infradito e
creme solari. E a bordo non sa-
rebbero stati serviti loro Prosec-
co e noccioline.
Una storia bizzarra di rimpa-

trio fallito quella che arriva da
Fiumicino, uscita soltanto per-
ché il sindacato di polizia Siulp
ha voluto raccontare come si
possa sprecare il tempo di deci-
ne di poliziotti senza nemmeno
riconoscere loro lo straordina-
rio notturno dopo venti ore di
lavoro. E sulla quale il ministro
dell’Interno Matteo Salvini, che
ne è a dir poco infastidito, ha
chiesto approfondimenti.
Tutto è avvenuto qualche gior-

no fa. Mercoledì 12 un pullman
con diciotto agenti preleva dal
centro di permanenza e rimpa-
trio di corso Brunelleschi a Tori-
no sette tunisini con ordine di
espulsione. Dopo un avventuro-
so viaggio durato diverse ore, la
mattina dopo l’allegra comitiva
arriva all’aeroporto di Fiumici-
no, vicino a Roma. I sette africa-
ni devono salire su un aereo pre-
disposto dal Viminale, che do-
vrebbe portare loro e altri norda-
fricani (una sessantina tra cui
17 tunisini) arrivati da diverse
strutture di tutta Italia a Ham-
mamet facendo scalo a Palermo
su un volo della compagnia di
charter maltese Air Horizont. A
bordo anche numerosi agenti di
scorta, chiamati a vigilare sui

passeggeri, alcuni dei quali con
un curriculum criminale decisa-
mente rispettabile. Gli agenti so-
no un centinaio e si può com-
prendere il carico di soldi spesi,
ore di sonno perdute, servizi tra-
scurati che è a bordo di quel

charter. Che però non parte.
Passano le ore e non parte. Alle
13 di giovedì si scopre che quel
guasto non può essere riparato.
Il volo è cancellato. Non esiste
un piano B. A due dei diciasset-
te tunisini viene trovato posto

presso un Cpr. Agli altri quindi-
ci viene consegnato in fretta e
furia un ordine di espulsione fir-
mato dal questore: un gentile in-
vito a smammare entro sette
giorni dal territorio italiano. Na-
turalmente al buon cuore degli

stranieri. Che, imprevedibil-
mente liberi, certo non si affret-
teranno a fare le valigie per la-
sciare l’Italia. Del resto, se gli
espulsi fossero stati tanto docili,
che senso avrebbe avuto allesti-
re un charter di Stato più zeppo
di agenti di un carcere colombia-
no per allontanarli? Sarebbe ba-
stato chiederglielo con educa-
zione. Di certo si sa che i sette
provenienti da Torino hanno an-
nunciato di voler raggiungere la
più vicina stazione per tornare
nel capoluogo piemontese. Non
è fantascienza immaginare che
ora siano di nuovo in clandesti-
nità, sghignazzando per la chan-
ce loro offerta dal guasto di un
aereo e di un intero sistema.
«Propriomentre simoltiplica-

no gli sforzi per controllare l’im-
migrazione clandestina e sigla-
re nuovi accordi bilaterali con i
Paesi riluttanti ai rimpatri - fa
notare Eugenio Bravo, segreta-
rio generale del Siulp di Torino
- assistere a una siffatta débacle
lascia uno scoraggiante retrogu-
sto di improvvisazione e di im-
barazzante situazione grotte-
sca». La prosa non è delle più
limpide ma la logica sì. Sulla vi-
cenda la parlamentare di FdI
Augusta Montaruli annuncia
un’interrogazione parlamenta-
re per sapere quanto sia costato
ai contribuenti l’«inutile teatri-
no» e quante altre volte ilmecca-
nismo di espulsione abbia fatto
flop. Non lo ha fatto ieri quando
altri 40 tunisini arrivati in Italia
pochi giorni fa a bordo di barchi-
ni sono stati rimpatriati con un
volo da Palermo. Gli altri se ne
andranno con prossimi charter.
Se non ci saranno guasti.

L’Aquarius torna a battere il
Mediterraneo centrale e a sfi-
dare l’Italia. Imbarcherà anco-
ra immigrati in partenza dal-
la Libia alla volta dell’Europa.
La nave ora si chiamerà
«Aquarius 2» e batterà ban-
diera panamense, anche se
sarà sempre gestita da MsF e
Sos Mediterranée. Ma il nuo-
vo nome non cambierà la so-
stanza: i porti italiani reste-
ranno comunque chiusi. A
metterlo in chiaro è Matteo
Salvini che annota su twitter:
«La nave Ong #Aquarius2 que-
sta mattina in navigazione a
Sud della Sardegna, verso il
Canale di Sicilia. Ha cambiato
nome (aggiungendo un «2») e
bandiera, ma non cambierà
destinazione finale: NON in
Italia! #portichiusi». D’accor-
so il senatore di Forza Italia
Francesco Giro: «Ha ragione
Salvini! Basta con queste na-
vi Ong di imbroglioni patenta-
ti, Aquarius 1, 2, 3 ... basta!
Scaricano clandestini sulle co-
ste siciliane e scappano. E chi
li paga per far questo?».

Fausto Biloslavo

Solo la metà dei tunisini arri-
vati in Italia dall’inizio dell’anno
è stata rimpatriata. Il problema
è il farraginoso accordo con Tu-
nisi che prevede un massimo di
due charter alla settimana per
un totale di 80 clandestini. E se
un aereo si guasta non si può
aggiungere un terzo volo la setti-
mana dopo. Per questo motivo
oggi al Viminale si riunirà il tavo-
lo tecnico italo-tunisino con

l’obiettivo di rivedere ilmeccani-
smo dei rimpatri.
Quest’anno i tunisini sono or-

mai la prima nazionalità fra imi-
granti che arrivano nel nostro
Paese. Fino a ieri erano 4.321, il
21% del totale, più degli eritrei al
secondo posto. Gli arrivi dalla Li-
bia sono crollati, ma si è riaperta
la rotta più breve dalla Tunisia.
Sopratutto con i cosiddetti sbar-
chi fantasma direttamente a
Lampedusa oppure in Sicilia
con barchini di legno o gommo-

ni. In termini generali siamo, pe-
rò, ai minimi storici: a ieri sono
stati registrati 20.777migranti ri-
spetto agli oltre 102mila per tut-
to lo scorso anno.
Gli ultimi rimpatri sono scatta-

ti ieri con 40 tunisini rimandati a
casa, che facevano parte dei 130
sbarcati a Lampedusa sabato. Se-
condo i dati del Viminale dei
3.515 tunisini arrivati fino a set-
tembre ne sono stati allontanati
1.812, compresi quelli rimandati
indietro alle frontiere terrestri. I

rimpatriati veri e proprio sono
1.633. Il grosso degli altri, 1.681,
sono «i non ottemperanti all’or-
dine del questore». In pratica ri-
cevono il foglio di via, ma si ren-
dono irreperibili.
I tunisini non hanno diritto

all’asilo, ma possono sperare in
un permesso di soggiorno per
motivi umanitari, che fino al pre-
cedente governo veniva conces-
so con manica larga. Oppure ri-
cevono il foglio di via che in teo-
ria li obbliga al rientro in patria

entro 15 giorni, ma nessuno ri-
torna. Dal 2015 i tunisini che
sbarcano a Lampedusa possono
venire trasferiti sulla terraferma
solo se accettano l’identificazio-
ne. Se poi spariscono e vengono
pizzicati in un altro Paese euro-
peo, li rimandano in Italia.
Il gioco dell’oca si complica

con le rigide procedure di rimpa-
trio. L’accordo con la Tunisia
prevede regole semplificate solo
per i clandestini che sbarcano
sulle coste siciliane. Il personale

del consolato di Palermo li inter-
roga sulla loro identità e vengo-
no rimandati a casa in aereo. I
charter possono essere al massi-
mo due alla settimana, lunedì è
giovedì, per circa 40 tunisini a
volo. La scorta di agenti di poli-
zia comporta un esborso non in-

differente. Se un aereo si guasta
non si può aggiungere un terzo
volo la settimana dopo.
Gli altri intercettati sul resto

del territorio italiano vengono
trasferiti negli ancora pochi Cpr,
i centri di espulsione. Dopo
l’identificazione da parte delle
autorità consolari tunisine pos-
sono venire rimpatriati.
Alla riunione tecnica di oggi a

Roma con i funzionari di Tunisi
il ministro dell’Interno rivolgerà
solo un saluto di cortesia, ma
Matteo Salvini ha già chiarito la
linea italiana. «Stiamo lavoran-
do per cambiare accordi che al-
tri ci hanno lasciato assoluta-
mente insoddisfacenti - ha di-
chiarato il vice premier - Voli
charter già ne partono per la Tu-
nisia settimanalmente, l’impor-
tante è che ne partano di più e
con più gente a bordo». Gli ac-
cordi sono segreti, ma all’inizio
potevano partire solo 20 tunisini
alla volta. Poi sono raddoppiati.
L’obiettivo del Viminale è incre-
mentare il numero di rimpatri
velocizzando le operazioni.

Guasto sul volo del rimpatrio
Liberi 15 tunisini da espellere
Episodio grottesco a Fiumicino. A terra l’aereo zeppo
di agenti e stranieri. Ai quali è stato dato il foglio di via

SULLA SCALETTA
Uno dei migranti
rimpatriati dall’Italia
grazie agli accordi siglati
con alcuni dei Paesi
d’origine. Nei giorni scorsi
un volo in partenza da
Fiumicino non è decollato
a causa di un guasto

LA ONG

L’ANALISI

Solo metà rispediti a casa
Il freno sono gli accordi
Oggi il vertice Viminale-Tunisi: si punta
ad aumentare i due charter settimanali

NUMERI IN CRESCITA

A ieri erano sbarcati 4.321
tunisini, il 21% del totale
dei migranti. Primo Paese

SPRECO DI RISORSE

Alcuni nordafricani
erano giunti da Torino
dopo un viaggio di ore

di Andrea Cuomo

Arriva Aquarius 2
Salvini: «Tanto qui
non sbarca più...»

IL NODO IMMIGRAZIONE

Stazione Unica Appaltante della 
Città Metropolitana di Genova
Estratto avviso di esito gara

È pubblicato l’avviso di esito della 
procedura negoziata ID 4292 “ban-
do periferie”, cc: 18/17- bp S.P. 456 
del Turchino. Lavori di risagomatu-

-
zione della scarpata prospiciente 
la strada provinciale nei comuni di 
Campoligure, Masone, Mele e Ros-
siglione. CIG 7438540D62 CUP 
CUP D99J17002210001. L’avviso è 
stato inviato alla GURI, è reperibile 

ed è scaricabile dal sito http://sua.
cittametropolitana.genova.it/.

IL DIRIGENTE
(Dott.ssa Rossella Bardinu)


